
LA  RIVOLUZIONE  DEL  DIGITAL
MANUFACTURING

Intervista a Stefano Micelli, nuovo
direttore  della  Fondazione  Nordest.  «Basta  deprimersi,  la
manifattura può ancora fare la differenza»
«Il  Nord  Est  non  esiste  più».  Quando  Stefano  Micelli,
professore di Economia e gestione delle imprese all’Università
Ca’ Foscari di Venezia, mette in fila queste sei fatidiche
parole, chi scrive ha un sobbalzo. Detta così, asciutta, dal
neo direttore scientifico di una Fondazione che ha nel «Nord
Est», la sua ragione sociale, la sentenza ha l’effetto di una
secchiata gelida. Lui coglie lo smarrimento all’altro capo
della cornetta e subito postilla: «Beninteso, il Nord Est
continua  a  vivere  come  comunità,  come  modello  sociale  ed
economico, come storia imprenditoriale, ma non esiste più come
realtà che “è” solo in quanto relativa ad un “altrove”, Roma
per lo più ma anche Milano. Il nostro orizzonte non può finire
lì. Non siamo più il “Nord Est d’Italia”, siamo “parte del
mondo”  e  la  scacchiera  globale  è  il  luogo  in  cui  siamo
chiamati a giocare la sfida più grande di questo 2014. Solo
così ci salveremo».
Professore, che Veneto ci siamo lasciati alle spalle nel 2013?
«Un Veneto duramente azzoppato dalla crisi, che ha perso il
10% del suo Pil, il 25% della sua produzione industriale, di
cui un 10% circa del tutto irrecuperabile perché riferito ad
imprese irrimediabilmente chiuse, decine di migliaia di posti
di lavoro. Ma non dobbiamo deprimerci oltre il necessario e
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più che all’Italia, che pure tra mille difficoltà quest’anno
segnerà un record assoluto nell’export, dobbiamo guardare alla
realtà internazionale che offre spunti assai più interessanti.
Nei Paesi emergenti si cresce a tassi altissimi e per la prima
volta  la  bilancia  commerciale  con  i  Paesi  economicamente
avanzati  e  tornata  in  positivo,  si  pensi  alla  Cina  che
“compra” sempre più italiano. Da lì si deve ripartire».

Come? La suggestione del «Terzo Veneto» fondato sul terziario
è ancora realistica? «Qualità, valore aggiunto, sostenibilità
sono già entrati nel nostro orizzonte culturale quotidiano ma
va sciolto l’equivoco su cui si è sempre fondata l’idea del
“Terzo Veneto”, quello per cui l’investimento sui servizi deve
comportare necessariamente l’abbandono della manifattura. Non
è così. C’è chi parla di una terza rivoluzione industriale,
quella del digital manufacturing, che impone il superamento di
alcuni  steccati  a  cominciare  da  quello  tra  industria  e
servizi. A Venezia c’è un’azienda di stampanti 3D che è in
grado  di  produrre  nell’arco  di  una  giornata  gioielli  su
misura, a piacimento del cliente. Al mattino li disegnano, al
pomeriggio producono gli stampi in plastica, a sera realizzano
il pezzo nel distretto orafo di Vicenza. È manifattura questa?
O è servizio? Le specializzazioni che hanno reso grande il
Veneto, la sartorialità, il su misura, le serie limitate, il
design di qualità, non vanno abbandonate ma innovate».

L’economia del fare si deve «saldare» a quella digitale? «Sì.
Solo così riusciremo a coinvolgere i giovani e a creare posti
di lavoro veri, reali, unendo l’occupazione alla ripresa».

Gli incubatori, pubblici e privati, non dovrebbero servire
esattamente a questo? «Molti incubatori scontano il fatto di
aver  investito  su  start-up  di  derivazione  accademico-
scientifica che poco hanno a che fare con il “saper fare”,
tentando  di  replicare  qui  esperienze  che  magari  hanno
funzionato altrove, ma con ben altri budget e masse critiche.
E questo anche a causa delle difficoltà di alcuni ambienti
della ricerca nel riconoscere il valore dell’artigianato. Un



caso positivo è quello di H-Farm, che ha ritarato i suoi
obiettivi e modernizzato i suoi investimenti con risultati
positivi ad esempio nelle collaborazioni con Came o Bottega
Veneta.  Non  aver  creato  prima  questi  ponti  ci  è  costato
carissimo».

In  tal  senso  il  celebre  Politecnico  veneto,  da  più  parti
invocato, potrebbe aiutare? «È il progetto più importante su
cui investire per creare un capitale umano all’altezza delle
sfide che ci attendono. Beninteso: il politecnico non sarebbe
in  antitesi  rispetto  all’attuale  offerta  formativa  ma  a
completamento di quest’ultima e gli atenei veneti farebbero
bene a prendere sul serio la svolta imposta da Confindustria,
che su questo argomento, dopo che per anni ci si è concentrati
su Fisco, infrastrutture e burocrazia, ha davvero cambiato
passo con l’ultima presidenza».

Che rapporti vanno instaurati con gli investitori stranieri?
«Il Veneto è già un’eccellenza internazionale e l’interesse di
Louis  Vuitton  per  le  nostre  imprese  ne  è  un  esempio.  I
capitali  stranieri  sono  un’opportunità  straordinaria  per
crescere sui mercati e internazionalizzare; ma non dobbiamo
diventare terra di conquista. Non possiamo ridurci a fare i
terzisti del lusso».

E i mercati stranieri come si conquistano dalla provincia
vicentina o trevigiana? «Con una nuova narrazione. I nostri
prodotti  vanno  raccontati  a  cinesi,  indiani,  africani
ricreando quelle suggestioni che fecero la nostra fortuna con
americani  e  tedeschi,  anche  grazie  al  cinema.
L’agroalimentare, la moda, il design sono un’idea, prima che
un  prodotto,  e  i  consumatori,  soprattutto  i  più  giovani,
devono esserne coinvolti e travolti, non più attraverso il
grande  schermo  ma  attraverso  la  Rete.  Pensiamo  solo  alle
fashion blogger o all’uso di Instagram nel campo della moda…».

La politica che ruolo gioca in questa partita? «Siamo abituati
ad una politica che per lo più redistribuisce la ricchezza, in



base alle priorità concertate con le forze sociali. Un ruolo
che  nello  scenario  globale  ha  perso  gran  parte  del  suo
significato, pensiamo solo alla web tax e alle difficoltà nel
trattenere  qui  parte  dei  proventi  realizzati  dalle
multinazionali del digitale. La politica deve dare una spinta
propulsiva e promozionale al territorio, ma l’impresa farebbe
bene  a  smetterla  di  guardare  ad  essa  per  concentrarsi
maggiormente piuttosto su ciò che può far da sé, con movimenti
trasversali ai partiti. Il progetto “Innovarea” di Alberto
Baban o il sostegno finanziario pensato da Renzo Rosso per la
sua  filiera  vanno  esattamente  in  questa  direzione.  Il
rinascimento  manifatturiero  non  lo  fa  la  politica».

E alla «sua» Fondazione Nord Est che ruolo riserva? «Vuole
essere protagonista di questa nuova sfida. Dopo esserci dati
da fare in questi anni per accreditare il modello Nord Est
agli  occhi  dell’Italia,  non  possiamo  più  limitarci  a
fotografare  e  monitorare  l’esistente.  Dobbiamo  elaborare
proposte ed essere in grado di indicare una via d’uscita dalla
crisi».
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